COMITATO PER LA DIFESA DEI DIRITTI 
         DEI LSU-LPU DELLA LOCRIDE

 AI SEGRETARI NAZIONALI

            GUGLIELMO EPIFANI     CGIL

 RAFFAELE BONANNI     CISL

 LUIGI ANGELETTI         UIL

Egregi, 


questo documento è stato scritto dai rappresentanti di Lavoratori Socialmente Utili e di Pubblica Utilità che, spinti da un impeto di rabbia, si sono riuniti  per costituire il  “Comitato per la Difesa dei diritti dei LSU/LPU “.
    
L’esigenza di creare questo Comitato è nata dopo “troppi” anni di beffe ed umiliazioni, ed è costituito da lavoratori stanchi di subire i commenti ed il disprezzo di chi ci considera una classe di lavoratori “assistiti” senza alcun merito.


Dopo tanto tempo trascorso “inutilmente” (ma sempre ligi al dovere) ad aspettare che i nostri diritti venissero riconosciuti, così come previsto dalla Costituzione della Repubblica Italiana, abbiamo deciso che nessuno meglio di noi potesse rappresentarci davanti alle Istituzioni che devono tutelare chi ha scelto di guadagnarsi onestamente il necessario per soddisfare i propri bisogni e quelli delle proprie famiglie.

E’ trascorso ormai (inesorabilmente) quasi un decennio, da quando, per la prima volta, ci accingemmo a varcare la soglia dei vari Enti Utilizzatori con animo speranzoso.


La terminologia utilizzata per identificarci non ci era chiara e non lo è tuttora, lavoratori di pubblica utilità e socialmente utili, quanto pubblici e socialmente utili siamo stati, gradiremmo fosse affermato proprio da chi  beneficia in primis del nostro operato.

Le iniziali finalità dei  progetti non sono state quasi mai realizzate, anzi, il trascorrere degli anni, ha permesso di modificarle a secondo delle esigenze che via via si presentavano.


Oggi, a distanza di  TANTI, TROPPI anni, ci ritroviamo spalla a spalla con i LAVORATORI DIPENDENTI (quelli veri),  a svolgere gli stessi compiti e mansioni, senza vederci riconosciuto,  però,  alcun diritto degli stessi.


Purtroppo, l’animo speranzoso dei primi mesi, si è trasformato in muta rassegnazione, sia per i più giovani che avrebbero potuto ambire ad altre occupazioni, sicuramente più consone agli studi fatti, sia per i meno giovani che vedevano in questi progetti la possibilità di garantirsi gli ultimi anni di retribuzione contributiva al fine di poter godere di un decoroso trattamento pensionistico. 


La scelta di rimanere all’interno di questa situazione, così tanto ambigua e deleteria, è scaturita dalla comprensione di quanto sia difficile decidere del nostro futuro quando la poca trasparenza degli atti che ci hanno riguardato, in tutti questi anni, ha regnato impavida ed il mercato del lavoro, in questa nostra terra, non  garantisce certo una concreta via d’uscita e di realizzazione. 


Difficile esprimere a parole tutto il nostro rammarico, soprattutto quando ci sentiamo derisi da chi ci vorrebbe comunque soddisfatti per quello che abbiamo: un misero sussidio che non consente a nessuno di noi di vivere dignitosamente e che viene, peraltro, erogato ogni tre/quattro mesi, a fronte di scadenze familiari che non sentono le ragioni dei tempi tecnici e burocratici della Regione Calabria.


Rammarico incrementato quando, dopo anni di sacrifici, constatiamo che, nessuna iniziativa concreta, volta alla stabilizzazione, è stata presa nei nostri confronti.


Alla luce dei fatti, sinteticamente esposti, è maturata l’idea di costituire il 
“Comitato per la Difesa dei Diritti dei LSU/LPU”  che si  è prefissato di incontrare tutte le parti interessate: Sindaci, Sindacati, cariche politiche e quanti hanno il potere/dovere di vigilare su quanto di illegale intorno alla nostra categoria si sta verificando, al fine di valutare se i principi dettati dalla Costituzione, (libertà, uguaglianza e legalità), vengono applicati anche nei confronti degli 8400 LSU/LPU oggi presenti in Calabria.


Come voi ben saprete questa categoria di pseudo-lavoratori sono nati tra il 1998 e 1999 grazie al cosiddetto “pacchetto Treu” che doveva essere un toccasana per l’occupazione e che poi purtroppo si è rivelato un mezzo per lo sfruttamento lavorativo di tanti giovani che, dopo quasi 10 anni non sanno più cosa fare del proprio futuro.


E anche il presente a dire il vero non sembra dei più rosei.


Tutti noi siamo utilizzati al servizio della Regione Calabria nei vari Enti Pubblici, (Comuni, Province, Comunità Montane, Protezione Civile e perfino negli uffici della stessa Regione Calabria). 

E siamo diventati ormai essenziali per la sopravvivenza di questi stessi Enti, soprattutto  per i Comuni, che, alle prese con sempre maggiori problemi di bilancio, riescono, grazie a noi, a garantire i servizi essenziali per tutti i cittadini.

Lo Stato, purtroppo, nella nostra regione accende le luci della ribalta solo per gli avvenimenti di grossa portata e l’omicidio Fortugno ne è stato un esempio. 

Il PRIMO MAGGIO a LOCRI avrà un senso solo se servirà a risolvere concretamente il più grave dei problemi  che affligge questa terra così bella ma così disgraziata: il lavoro.  


Per far questo i Sindacati, che voi rappresentate, devono ritornare ad essere i difensori dei lavoratori e non cercare solo, come si sta facendo ormai da tanti anni, di concludere negoziazioni che fanno comodo solo alle Istituzioni.


Vogliamo che si finisca con i cosiddetti tavoli di concertazione dove la “musica “ è sempre la stessa e dove si concordano esclusivamente dei palliativi per il momento e mai risoluzioni decisive.


I sindacati non possono e non devono più permettere che si continui con questi tipi di lavoro che altro non sono che lavoro in nero legalizzato dallo stato. 

Anche questa è mafia.


La mafia non uccide solo il corpo.


La mafia uccide in primis la dignità delle persone, quelle persone che per andare avanti in questa triste terra di Calabria sono costrette ad elemosinare i loro diritti. 

I diritti sanciti da quella Carta Costituzionale per cui hanno combattuto i nostri padri ma  che purtroppo in questa regione non  sono garantiti.


Facciamola rispettare la Costituzione, ma facciamola rispettare con le azioni e non con le belle parole e con le manifestazioni di vetrina di cui ormai siamo stanchi e, permetteteci, anche nauseati.


CGIL, CISL e UIL, hanno un grande potere, di questo noi siamo coscienti; un potere che si è consolidato in tutti questi anni di battaglie per il riconoscimento dei diritti dei lavoratori. 


E per questo che vi chiediamo di non lasciarci soli, come purtroppo lo siamo stati fino ad ora , soli contro tutto e tutti , soli a combattere per un dignitoso lavoro che ci viene sempre negato con stupide argomentazioni tecniche che sottovalutano la nostra intelligenza.


Siamo coscienti che non si vuole fare niente.

Quando si è voluto si è fatto.


Per la  Sicilia, il Governo Berlusconi ha varato un decreto scandaloso, un decreto esclusivamente per le città di Catania e Messina fatto solo per fare un favore al medico personale del primo ministro.


Dobbiamo sperare che Prodi si senta male nella Locride e sia curato da un nostro medico per avere un lavoro degno di questo nome?


Queste cose voi non le dovete permettere, questa è la mafia che dovete combattere, e questa mafia non è calabrese ma arriva dallo Stato. 


Questo dovreste Gridarlo forte, egregi segretari, oggi qui a Locri in occasione del PRIMO MAGGIO.


Lo dovreste gridare forte in questa terra in cui lo Stato non solo non dà niente ma addirittura nega la possibilità di essere quantomeno come gli altri.


La Sicilia non è una “opulenta terra nordica” eppure da noi è vista come una  sorta di eldorado.


Essere messinese anziché reggino, con soli tre chilometri di mare di distanza,  significa molto. 

Al di là dello stretto essere socialmente utile significa avere ottenuto un lavoro definitivo e anche ben remunerato per tutta la vita. 

Al di qua dello stretto invece essere socialmente utile o di pubblica utilità significa avere in cambio per la propria prestazione  (sempre quando la  Regione Calabria ha “voglia” di erogarli), meno di 500 euro al mese senza il riconoscimento dei contributi previdenziali ed assicurativi. 

Un lavoro in nero anche sottopagato insomma. 


E allora diteci perché dovremmo credere nello Stato.


Certo non è nostra intenzione instaurare una “guerra dei poveri”, ma ricordate , e la storia lo insegna,  che la povertà quando si trasforma in disperazione porta a delle reazioni imprevedibili.


Voi avete il dovere morale di impedire tutto ciò.


Voi più di qualunque altri avete questa responsabilità.


Voi perché siete coloro i quali devono garantire i diritti dei lavoratori e dei disoccupati. 

Voi perché altrimenti è fallito lo scopo della stessa Costituzione italiana.

E Noi crediamo molto nella Costituzione .


Quella Costituzione, non dimentichiamolo, che è arrivata dopo anni di negazioni dei diritti umani.

Oggi, grazie a Dio, tutto ciò è rimasto solo un ricordo ma attenzione a stare sempre attenti a fare in modo che i diritti siano uguali per tutti gli italiani. 


L’articolo 1 della costituzione deve essere il caposaldo della vostra azione.


Il lavoro deve essere garantito a tutti e le stesse categorie devono avere stessi diritti e stessi doveri.


La garanzia del lavoro non deve essere legato alla politica e al politico di turno, se così è, diventa inutile che lo Stato combatta la mafia perché in questo modo combatte se stesso.


Anche Sua Eccellenza il Prefetto di Reggio Calabria, dott. Luigi De Sena , in un recente incontro che ci ha concesso e di cui gli siamo grati, ha preso atto della nostra situazione dicendo che si farà garante delle nostre richieste al nuovo governo nazionale e sottolineando, soprattutto, che egli è con noi per porre fine ad un’ illegalità di cui è responsabile lo stesso Stato che rappresenta , l’essere dei lavoratori in nero legalizzati.


Il dott. De sena, senza entrare nello specifico tecnico, ha preso atto della nostra situazione e ha capito che la legalità passa esclusivamente attraverso il lavoro. 


Quando il lavoro esiste ed è garantito nella sua completezza il male ha più difficoltà ad attecchire.


Non è un caso che la nostra regione sia quella con il più alto tasso di disoccupazione non solo dell’Italia ma di tutta l’Europa (42%) e di conseguenza quella con il più alto tasso di criminalità.

Lo SVILUPPO della nostra Calabria deve avvenire attraverso lo SVILUPPO della legalità.


Lo SVILUPPO della legalità avviene attraverso lo SVILUPPO del lavoro.


Lo SVILUPPO del lavoro deve essere garantito dallo Stato con l’AZIONE FORTE dei Sindacati.


Quello che, in conclusione noi ci aspettiamo, è che finalmente parta questa AZIONE FORTE dei Sindacati a favore degli 8400 lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità  della Calabria. 

Un’AZIONE FORTE che faccia intervenire con la massima sollecitudine il Governo nazionale per una pronta risoluzione dei nostri gravi problemi.


Noi siamo figli di questa terra e la ameremo sempre.

Amatela un pochino anche voi.

GRAZIE.
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                                                                                                           Antonio Trifoli
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